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Si noti che in questo elenco mancano completamente i Fla-
.gellati e prevalgono i Cili~ti. . . . 

Le nostre osservaziom a fresco ed nnmediate c1 hanno per· 
messo cli riconoscere le seguenti specie in forme attive, per le 
quali indichiamo nell'elenco i terreni in cui furono rinvenute. 
Osserviamo che per i Tecolobosi qualche volta si rinvenivano 
semplici gusci, e qualch e volta forme vive ed attive. 

Oicomonas socW.lis (murcita) 
Oicomonas sp. (marcita ) 
Bodo sp. (marcita ) 
Eu.gle11a deses (marcita ) 
Euglena sp. (marcita) 
Petalomorws 111-ediocan.nellata, var. disomata (marcita) 
Euglypha alveolata (marcita) 
Euglypha laevis (marcita, serra, brughiera ) 
Trinema enchelys (marcita e serra) 
Trincma lineare (marcita, brughiera, serra) 
Trinema complanatmn (brughiera) 
Trinema sp. (marcita ) 
Microgromia. socialis (brugh iera) 
Arcella vulgaris (marcita) 
Difflugia. globulus (marcita, brughiera) 
Difflugia sp. (marcita ) 
Childdonella. cucullulu.s (marcita ) 
Chilodonella sp. (marcita ) 
Colpo'da sp. (bmghiera) 
Drepanommws revoluta (marcita) 
Glaucoma scintillons (marcita) 
GUtucoma sp. (marcita ) 
Cyclìdiurn sp. (marcita) 
Tachysoma pellionella (marcita ) 
Stylonychia m.ytilus (marcita) 
Enchel)'Omorpha vermicularis (marcita) 
.Oltre a questi generi e specie che abbiamo potuto ben de· 

te.n.mnarc, rinvenimmo anche diverse altre forme di Flagellati, 
Cili ati e Tecamebe che non ci riuscì di identificare nel rapido 
esame inunedi ato a fresco, data anch e la scarsità di individui 
(talvo~;.a ,uno solo ) con cui comparvero. , . 

1 e da osservare che la maggior parte delle forme awve I 
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~ stat? trovata nei lerreni di marcita, e in preva lenza nel periodo 
m cui la marcita è irrigata con una certa continuità (mesi inver-
nali). 

In ~olti esami fatti sul terreno delle aiuole del giardino 
del .R. Ist1~to S~per~ore Agrario idi Milano, tenute a prato, e in 
altri terreni colt1vat1, raramente vedemmo Protozoi attivi. Nel 
terreno di serra vedemmo soltanto gusci di Testacea. 

CAPITOLO Ili. 

Sufi' esistenza di specie di Protozoi 
esclusivamente ferrico/e 

Al quadro dell'ella/on appartengono forme 1di Protozoi ch e 
non si' trovano in nes;:un altro ambiente? 

A questo: quesito la maggioranza degli Autori, fra cui! molto 
uutorevole il R E1C.HENOW, risponde in senso negativo. Tuttavia 
è innegabile che eeiste un gruppo di specie di Protozoi che fino 
ad oggi sono conosciute solta·nto come abitatrici del terreno. 
Sono state segnalate dagli Autori che ci hanno preceduto le se-
guenti specie terricole : 

FLAGELLATI: Allarttion tachyploon; Allas diplophysa, Col· 
ponema simmetrica, Phalw1.steriurn solitarium., Sainouron mi-
kroteron, Tetramitus spiralis, Anisonema mùm.s, Parapolytoma 
satura, Cercobobo vibrans. 

R1zOPOD1: Naegleria gruberi, Hartmannella hyalina, A. di-
ploidea; A. agricola, A. Twrlicola, A. gobanniensis, A. glebae, A. 
nitrophila, Ge11hyramoeba delicatula, Leptoni-yxa reticulosa, L. 
/WbeUata, Geococcus vulgaris, TJi fflugia craterella. 

C1LIATI: Enchelys tokkuri; Gonoswmum. andoi; O"')'tricha 
bim.ernbranata; Oxytricha proximata; Oxytricha lanceolata; Spa-
thidiwn furcaturn, Kahlia acrobates. 

DaHe nostre ricerch e vengono segnalate le seguenti nuove 
Epecie abitatrici !del terreno: 

FLAGELLATI: Mastigarnoeba m.in11ta ; Mastigella m.ut«bilis, 
n. sp. ; Clarnydom.orrns bacillm·is; Polytoma longistigma; Polyto· 
ma dorsoventrale, var. papillatum; Polytoma caudatum, var. 
astigmata, n, var. 
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RizOl'ODI: Di.f!lngio: bombycirrn. 
CILlATI: 1-Jolophrya l1imacro11ucleata; Plagiocmnpa «tra; 

Clweneo chivata n. sp. ; Rhopalophryci peutacerca n. sp.; Liorw. 
llls crinit.us 11• sp. ; Lio11otus digìwtus n. sp.; Lage11elfo nculeata; 
Glmtcmmt gigontea; Cyclidiwn opistoma; Sagittaria poligonali.s ; 
Amphibothrellrt enigmatica; Diaplwnosoma ll'rClWta; Opi.stotri-
clw elo11 gata, n. sp. 

Oltre a ciueste specie sicuramente nuove, abbiamo incontrato 
durante le nostre ricerche parecchie altre specie per le quali 
non fu possibile riconoscere dettagli sufficienti per· una determi-
nazione o 11er nna fondazione cli nuovi generi e specie; e ciò 
pcrchè apparvero in unico o pf)chissimi esemplari che non ci 
riuscì di separare dalle particelle del terreno. Dii queste sp ecie 
incerte si parla nella parte sistematica. 

Se tutte queste specie sono state se~alate finora soltanto 
per i l terreno, ciò non esclude che almeno alcune di esse ven· 
ga no segnalat e in avvenire per altri ambienti. 

Le specie di Protozoi segnalate dal SANDON per il terreno 
risultan o distribuite in vario numero nei diversi ambienti nel 
mo'do seguente : 

Acque stagna nti . , . . 129 
Acque mollo ricch e di sos tanza organica in 'de: 

composizione 96 
Piante acquatiche 71 
Accrue putride 55 
Muschi ttmidi 52 
Infusioni . 49 
Fondo di stagni 38 
Acque salse . 35 
Acque cloacali 27 

ii:i':~~oniche 25 

Fos.e seu;che . ~~ 
Acque correnti 20 
Coprozo ichc 
Muschi secchi 14 

Acqua con poca sos~nza ~rganJca . . . l~ 
ucst~ioltre, devesi tener presente che i numeri di specie di 

q elenco non esprimono faunule specifiche di ciascun am· 
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bicnte, bensì un certo numero di specie 'di un cinto ambiente è 
comune anche ad uno o più altri ambienti. Ma il fatto più im-
portant~ che .risulta dai dati sopraesposti è che il maggior nu-
mero ~J specie terricole comuni nd ahri ambienti sono quelle 
comum alle acque stagnanti e all e acque mo1to ricche di so· 
stanza organica in decomposizione. 

Quan'do diciamo «specie comune a diversi ambienti » non 
devesi intencl.ere che In specie si presenti sempre e ciel tutto 
identica in ambienti diversi. Per esempio le specie di Tcslacci 
del terreno si presentano in questo ambiente nelle loro varietà 
a guscio liscio, e nelle acque si presentano con va rietà a guscio 
più o meno guernito di actùei e di spine. L'Amoeb<i proteus, 
raramente ~egnalata per il terreno, raggiu.nge in esso al massi-
mo i 250 micron, men lre è noto cl1e nell e acque si presenta con 
lunghezza doppia ed anche di più. 

Anch e per i Ciliati si può affermare che in generale non 
raggi ungono nel terreno le dimensioni che presentano quando 
sono a vita libera nell e acque come facenti parte dcl neuston 
(NAUì\IANN). Il KoFFMAN in un suo recentissimo lavoro tratta 
della riduzione n elle dimensioni degli individui di varie specie 
a seconda che siano all evati in un mezzo liquido, o in un mezzo 
semisolido, o nel terreno, e conclud e che le dimensioni tendono 
a ridursi, soprattullo per i più grossi Ci liati , quando sono colti-
vati su un substrato solido. 

Benchè gli studi sui Protozoi terricoli siano stati con1dotti 
su terreni di spara tissimi, che costituiscono ambienti biologici 
assai diversi, e in seguito a ciò sia derivata notevole confusione 
di dati e di concetti per la ecce~siva generalizzazione fatta dagli 
studiosi quanclo parlano di terreni e di Protozoi in blocco, tut-
tavia è ben dimostrato, nonostante i diversissimi metodi ado-
perati, che es istono realmente correlazioni fra 'determinati tipi 
di terreno e :determinati gruppi ~istemntic i di Protozoi ; ad esem-
pio i Tecolobosi in genere so no tipi.ci dci terr eni a sfagni e mu-
schi. Per conver~o e;;.istono numerose famiglie cli Protozoi che 
vivono in ambienti diversi, mn che nei comuni terreni· coltivati 
sono fino ad oggi del tutto sconosciute. 

Cosicchè sembra verosimile ammettere che in ciasc1m tipo 
di terreno si siano venule le1llissimamente adattando, prove-
11ienti dai diversi ambienti e con cliversi agenti di trasporto, 
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quell e specie 0 grupi~i cli spe<'-ie .che in quel terreno trovarono le 
condizioni favorevoli al loro sviluppo. 

Ma imisliamo snl concetto che ogni tipo di terreno, per H 
complesso delle sue qi_rnl.ità, seleziona. le specie che vi soprag-
giungono. Giw1giamo cosi alla conclus10ne del SA~DON, ~he «le 
forme '<li Protozoi del suolo non sono una collez10ne d1 forme 
accidentali dei tipi meno altamente specializzati, ma noi' abbia-
mo in esse una comunità. nettmncn tc definita , che possiede bi-
sogni fisiologicrmumte distinti )). 

E in ultima analisi, richiamandoci agli elenchi di specie 
terri cole esposti al principio di questo capi lolo, noi pen siamo 
che un certo numero di specie jvj registrate e di altre che certa· 
mente saram10 in seguito segnalate, si dimostreranno effettiva-
menle legale all'ambiente terreno ed esclusive di questo. T anto 
più ne siamo convinti quando pensiamo che gli studi sui P ro-
tozoi ten icoli sono appena all ' inizio. 

C APITOLO IV. 

1 rapporti fra Bafferi e Protozoi del terreno 

Quegli studiosi del complesso problema della vita micro-
bica del terreno che si occuparono dei rapporti fra Batteri e 
Protozoi sono giLUiti all e loro conclusioni senza preoccuparsi 
quasi ma i di quali Classi, Ordini e Famiglie di P rotozoi essi in· 
dagavano le attività e le funzioni nel terreno. In una parola, 
quel che fa difetto è lo studio e la precisazione qualitativa dei 
P rotozoi sottoposfi a sperimentazione ed è perciò, secondo noi, 
che le conclusioni degli Autori sono assai spesso in contrasto 
fra 'di loro. 

Alcuni Au tori hanno sperimentato l'azione di qualche specie 
determinata di Protozoi associata a quella dci Batteri del ter-
reno. Ma questi esperimenti hanno- tre difetti: a ) studiano 
specie di Protozoi det erminate, ma scarsissime e talora un a 
s?la; . b ) stuc~iano glohahnente, associate ai Prot~zoi, molte spe· 
cie eh Batteri non determinate; e) studiano le funzioni dei Pro· 
tozoi batteriofagi solamente in quanto ]imjtanti il numero dci 
~atteri, _m e.nt~c }~esperimento ha dimostrato che anche quando 
l . B~tt?ri chmmu1scono di numero per effetto della batteriofa· 
gia dci Protozoi , tuttavia la loro azione utile nel terreno non è 
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s~nuita perchè la loro attività esaltata compensa la diminu· 
z10ne numerica. 

Secondo C uTLER, che ha seguito col metodo della conta 
in febbraio ed in aprile le variazioni del ntunero di 2 specie di 

F1c. I - Numero dc i B:tl!eri contmi giornnlmcn\c in un 
terl'cno contenente soltan to llaltcri, oppure gli s tess i Bn te ri + Amd.1c, oppure gli stessi Batteri + Flagellali . Sulle ordi-
nate souo jndfrat i i milioni d i Bmtcri; sulle ascisse sono in-
d ica ti i giorni dcHa dura ta dell1t>S)Jer imenl0, con llll' in tc rr u-
2ione nelle conte Ira il giom 1J 8• e il 15°. \ Dal Russn ). 

amebe e di batteri, esiste un rapporto inverso ben defmilo fra 
il numero delle amebe attive e il numero dei batteri. In altri 
esperimenti i1 C uTLER sterilizzò terreno ordinario col calore, 
portandolo a 100" C. per un'ora per quattro giorni di seguito. 




